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Piattaforma sindacale per il contratto dei ferrovieri
Arrivano interinale, telelavoro e contratti a termine
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Lavori socialmente utili, la Regione Basilicata
impegnata a trovare soluzioni per la stabilizzazione

■ Arrivanoiferrovieri inaffitto.LaflessibilitàbussaalleportedelleFerroviee,perlaprimavolta,
approdasulle‘rotaie’ il lavorointerinaleeconessoancheiltelelavoro,l’apprendistato,contrat-
tiaterminelegatiacommesseecontrattiatempodeterminato.Sonoquestelenovitàperl’ac-
cessoalmercatodel lavoroprevistedallapiattaformacontrattuale,varataieridallefederazioni
dicategoriaFilt-Cgil,Fit-CisleUiltrasporticheverràpresentata,dopodomani,all’Agensealle
Fsspa.Una‘rivoluzione’investirà,dunque,ilpianetaFerrovie,acominciaredalfattocheperla
primavoltasipasseràdalcontrattodelleFsspaalcontrattocollettivonazionaleditutteleazien-
deferroviarie.

■ L’impegnodellaRegioneBasilicataatrovaresoluzioniperlastabilizzazionedeilavoratori impe-
gnati inLsueLpuèstatoribaditodall’assessoreallaformazioneelavoroSalvatoreBlasiche-in-
formaunanotadiffusadalDipartimento-hapartecipatoaRomaadunincontrodibattitosulla
nuovaprogrammazionedelFondosocialeeuropeo2000-2006.Blasi,cheèstatounodeirela-
tori, inrappresentanzadelCoordinamentodegliassessoriregionalial lavoro,hasottolineato
che«nonèindiscussioneilperfezionamentodiatti finalizzatiamantenereprogettidiLsuauto-
finanziati»,aggiungendoche«ladeliberacheconsentiràdisbloccareledifficoltàcheincontra-
noiprogettiautofinanziatidiLsuèall’ordinedelgiornodellaprossimariunionedellaGiunta».

«Benzina, sconto fiscale per l’estate»
Il ministro delle Finanze: impegno a una proroga per agosto

LA POLEMICA

«A CHI SERVE DISINFORMARE
SUI FARMACI GENERICI?»
di IVAN CAVICCHI *

L a disinformazione sul problema dei far-
maci generici non serve a nessuno se
non a coloro che da ciò traggono un
vantaggio. In Italia, in vista della sca-
denza di alcuni importanti brevetti che
riguardano importanti quote di mercato
e di ricostruite convenienze economi-
che, importanti aziende genericiste
stanno attuando una campagna scor-
retta che ha come unico anche se non
confessato obiettivo di avere un merca-
to garantito «costi quel che costi».

Il farmaco generico è stato ricono-
sciuto dalla legge italiana nel 1996. Da
allora è possibile produrre generici e da
allora essi esistono in prontuario e an-
che nelle fasce rimborsabili. Mente chi
lascia intendere il contrario. Se, sino ad
ora, ci sono pochi generici è perché ai
genericisti non è convenuto produrli.

Il farmaco generico è un medicinale
non più protetto da brevetto, è identifi-
cabile dalla denominazione del princi-
pio attivo, cioè un farmaco che ha recu-
perato negli anni le spese per la sua in-
venzione e che, per questa ragione, co-
sta meno (di circa il 20%) rispetto alla
sua equivalente specialità. Questa è la
ragione sulla quale la propaganda fa
leva: la logica è quella dell’efficienza:
costi più bassi, analoghi benefici. Ma il
punto è proprio questo. Sul piano tera-
peutico, la bioequivalenza tra un far-
maco generico e una specialità medici-
nale non vuol dire la stessa «complian-
ce». Le ricerche, in molti paesi europei,
dimostrano che la capacità di corri-
spondere in termini di adeguatezza a
tutte le caratteristiche del malato (que-
sta è la «compliance») con il generico
sono più basse al punto che qualche ri-
cerca dimostra che spesso ai malati, i
generici, non sono così graditi (Finlan-
dia).

Sul piano economico si tratta di
un’efficienza orba. Che senso ha ri-
sparmiare sul vecchio senza finalizzare
il risparmio a sviluppare il nuovo? I ge-
nericisti si preoccupano solo del loro
business ma non delle sue conseguenza
rispetto all’intero sistema industriale. E
questo, in un’economia moderna, è pro-
pensione all’inefficienza.

*direttoregenerale
diFarmindustria

ROMA Il governo è pronto a pro-
rogare, anche per il mese di ago-
sto, lo sconto fiscale di 50 lire al li-
tro sui prezzi dei carburanti per ri-
durre l’impatto sull’inflazione. A
confermarlo è il ministro delle Fi-
nanzeOttavianoDelTurco. «Inli-
nea di massima penso di poter
proporre, prima di fine mese, la
confermaancheperilmesediago-
sto»dell’attualescontofiscale,an-
nuncia Del Turco. «Unadecisione
diversa del governo potrebbe in-
fattideterminare -spiega-unulte-
riorefiammata inflazionistica.Gli
italiani in vacanza non devono
perciò temere iniziativedelgover-
no che possanopesare sui prezzi».
«Abbiamo reinvestito - prosegue -
tutto quello che abbiamo incassa-
to in più di Iva dall’aumento dei
carburanti in restituzione, sia agli
autotrasportatori, sia agli auto-
mobilisti con lo sono fiscale di 50
lireal litro».Loscontosarebbesca-
duto il 31 luglio prossimo e quella
annunciata ieri da Del Turco sa-
rebbelaquintaprorogaconsecuti-
vadellamisuradecisadalgoverno
per contenere l’impatto sull’infla-
zione. Il ministro esclude invece,
almeno per ora, la possibilità di
applicare gli aumenti 2000 della
carbontax.

Ma quanto costerà quest’anno
agli italiani invacanza il caroben-
zina? Circa l’equivalente di trenta
gelati in meno. Considerando in-
fatti lospostamento tipodiunita-
liano in ferie, che consuma in me-
dia 4 pieni di carburante, il mag-
gior costo per l’acquisto di supero
verde si aggira intornoalle 60mila
lire rispetto all’anno scorso. Più o
menoilcostodi circa30conigela-
to. Ma il confronto appare ancora
più pesante se si paragona la spesa
2000 per il caro benzina con quel-
ladell’estatedidueannifa.Rispet-
to al ‘98 infatti i maggiori costi ar-
rivano a oltre 85mila lire, equiva-
lenti a circa 50 coni gelato in me-
no. Infatti, dal luglio dell’anno
scorso ad oggi il prezzo di un litro

di super è aumentato di circa 300
lireal litro,chearrivanoa400con-
frontando i prezzi con l’estate ‘98,
quando per un litro di verde, la
benzina che ormai ha raggiunto
oltre il 70% dei consumi comples-
sivi del carburante, ci volevano
1.780lirecontroleattuali2.190li-
re al litro. Qualche timido spira-
glio di vedere un po‘ ridotte tali
previsioni di spesa potrebbe arri-
vare la prossima settimana. Tutto
è legato, ancora una volta, all’O-
pec. Il cartellodeipaesiproduttori
che pompa oltre il 40% del fabbi-
sogno mondiale di greggio, prin-
cipale imputato del caro-petrolio
con la sua politicadi contingenta-
mento della produzione, potreb-
be infattidecidereunallentamen-
to della stretta. Martedì 18 luglio,
l’Opec ha infatti convocato una
riunione dalla quale potrebbe
emergere la decisione di rivedere,
anche se di poco, le proprie quote
produttive.Un’ipotesichepertro-
vare conferma dovrà
vedere superate le di-
visioniall’internodel
cartello tra i falchie le
colombe, quei paesi
cioè indisponibili ad
aumentare la produ-
zione (tra i quali l’I-
ran) e quelli, capita-
nati dall’Arabia Sau-
dita, che si dicono in-
vece pronti ad aprire
di più i rubinetti. Se il
cartello decidesse di
aumentare la produ-
zione qualche rifles-
so positivo sulle quo-
tazioni del greggio
(checontinuaaman-
tenersi intorno ai
massimi degli ultimi 13 anni, in-
torno ai 30 dollari al barile) sem-
bra scontato. E, di conseguenza,
anche i prezzi internazionali dei
carburanti, ai quali sono diretta-
mente legati quelli al consumo,
potrebbero registrare un’inversio-
neditendenza.
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FISCO

Del Turco: faremo come la Germania
ROMA Il ministro delle Finanze
Ottaviano Del Turco plaude alla
riforma fiscale varata dal governo
tedesco di Gerard Schroeder. E av-
vertechel’Italiadovràfarecomela
Germania. «Nei prossimi cinque
anni - sostiene - potremo arrivare
alle dimensioni qualitative e
quantitative del modello tedesco.
Anzi se si tiene conto delle diffe-
renzetraiduepaesilosforzodell’I-
taliasaràpersinopiùconsistente».
L’operazione che Del Turco prefi-
gura ricalca quella tedesca«doveè
stataridottal’aliquotapiùaltacon
un abbattimento significativo an-
chediquellepiùbasseeunaeleva-
zione del reddito esente vicino ai
15 milioni di lire». Comeè noto la
riforma fiscale tedesca punta a ta-

gli fiscali per 57mila miliardi di li-
re. Spiega Del Turco: «Noi impie-
gheremo nei prossimi quattro an-
ni una cifra pari a quella che inve-
ste laGermaniainquest’operazio-
ne di riforma fiscale, con una dif-
ferenza: che il pil tedesco è il dop-
piodiquelloitaliano,quindi,apa-
rità di somme investite
nell’operazione, lo sforzo dell’Ita-
lia èpiù consistente,piùcoraggio-
so». Il ministrodelleFinanzeevita
poidialimentarelapolemicasulla
richiesta di Confindustria di ab-
bassare la tassazione delle impre-
se: «La riforma fiscale che seguirà
la prossima legislatura comincerà
dandounarispostaaicetipiùbassi
e alle piccole imprese, via via do-
vrà coinvolgere i redditi più alti e

le imprese più grandi». Infine Del
Turco rivela di provare «un senti-
mentodi grande invidia»neicon-
fronti del cancelliere Schroeder,
«perché varare una riformafiscale
coinvolgendo le opposizioni è un
fatto straordinario». Quanto alla
prossima manovra del governo
italiano Del Turco afferma:«Stia-
mo aspettando gli ultimi dati per
poterne parlare; intanto posso di-
recheidatisull’autotassazioneso-
no incoraggianti ancheperluglio.
L’obiettivo di un surplus delle en-
trate intornoai15.000miliardi re-
sta un bell’obiettivo». E ancora:
«Sulla restituzionedel restantedel
40% dell’Eurotassa, vediamo, di-
penderà dalla quantità delle en-
trate».

■ Noncisonosoloiparadisi fiscalie le
triangolazionidellemultinaziona-
li.Cisonobenaltri ‘bachi’,ome-
glio‘termiti’ fiscali,cheminanoil
gettitotributarioditutti ipaesi.
L’allarmearrivadalFondoMone-
tarioInternazionalechemettealprimopostounanewentry: l’e-commerce.
L’impattoèperoralimitatomaletransazionivia-Internetdiventerannosem-
prepiùpericolose,tantochesecondoalcunestimevisonoalcunistatiUsa
conperditedigettitostimateoltreil4%.Arichiamarel’attenzionesulle«fi-
scaltermites»-tralequalivengonocontemplatiancheifreeshop-èunostu-
diosull’impattosulFiscodellaglobalizzazionerealizzatodaldirettoredeldi-
partimentopergliaffari fiscalidelFmi,VitoTanzichelohapresentatoinque-
stigiorninegliUsa.«Lacasafiscaleappareancorasolida-c’èscritto-macon
unaispezioneravvicinataègiàpossibilevedereletermiti fiscalial lavoro, im-
pegnatearosicchiarelefondazionideisistemifiscali».
Quellodell’erosionedelleentratefiscali inconnessioneconl’e-commerceè
unfenomenoincrescitae«apartedegliaspetti internazionalipuòanchepe-
saresulleentratefiscalideisingolistati».NegliStatiUnitialcunipaesi,comela
Louisiana,perderannoil4%delletassegiànel2003.NelcomplessonegliUsa
leperditedigettitosarannoparia10,8miliardididollari,circa22milamiliar-
didi lire. Ilrischiomaggioreèdatodalfattocheletransazionidiventanovir-
tuali,difficilidaintrappolare.Soprattuttoperbeni immateriali.L’elencodelle
cosechesipossonoscaricaredirettamentedaInternetèinfatti lungo:musi-
ca, libri,foto,progetti ingegneristici, film,ricettemediche,servizi finanziari,
attivitàeducative. Ilsuggerimentoèquellodi introdurrespecifichetasse.Ma
ancheinquestocasoil lavoroèduro.«Ilconcettodigiurisdizionefiscaledi-
ventavago»,spiegailFmicheaggiunge:«chidevepagareletasseechideve
raccoglierle?Alcuniprodottipossonoesserevenduteinognidovenelpiane-
taeidentificareilvenditoreoilcompratorepuòesseredifficileperchemolti
beniscomparirannocomeprodotti».Ilsecondo«baco»èquellodella«mo-
neta»elettronica.LamonetaelettronicastasostituendolebanconoteesuIn-
ternetcominciaaviaggiaree-cash.«L’usoperoraèlimitato-affermaVito
Tanzi- latermitenonhaancorainiziatoafareilsuolavoro:maappenaipaga-
mentielettronicidiventerannopiùsicuri l’utilizzodifondielettronicipuòrap-
presentareunrischioperl’Ivaediventarel’altrafacciadell’e-commerce».

IN PRIMO PIANO

Fmi: l’e-commerce tra i «bachi» dell’erosione fiscale

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON McGeorge Bundy,
l’ufficiale che durante la seconda
guerra mondiale fu uno dei più intel-
ligenti pianificatori dell’intervento
americano in Europa, grande amico
di JFK e assistente speciale per la sicu-
rezza nazionale fra il 1961 e il 1966,
una volta descrisse gli Stati Uniti co-
me «la locomotiva alla testa dell’u-
manità e il resto del mondo a rimor-
chio». Con la New Economy questo
slogan sarebbe perfetto se l’econo-
mia fosse un gioco a bocce ferme.
Nelle ultime settimane, invece, sem-
bra che il mondo stia improvvisa-
mente accelerando e andando in di-
rezione contraria a quella prevista. E

negli Stati Uniti si scopre, non con
allarme ma con una certa sorpresa sì,
che la globalizzazione non è una «hi-
ghway» a senso unico, l’Europa non
è quel gigante malato di assistenziali-
smo che mina il business industriale
e finanziario.

Circola anche una brutta parola:
vulnerabile. Gli Usa si sentono vul-
nerabili. È così da quando si è capito
che la Deutsche Telekom ha tutte le
intenzioni di gettarsi sulla Sprint
Corporation (telefonia mobile e fis-
sa) dopo il fallimento della fusione
con WorldCom, osteggiata sia dal-
l’antitrust americano che dalle auto-
rità europee. Tre giorni fa la banca
svizzera UBS ha annunciato l’acqui-
sto di Paine Webber. Il terzo istituto
bancario più importante d’Europa

controllerà la quinta casa di investi-
mento degli States. Quando la Daim-
ler condusse in porto la fusione con
la Chrysler, la più debole delle Big
Three (le altre due sono General Mo-
tors e Ford) si pensava che la corsa
europea sarebbe finita lì e invece è
proseguita.

Le feroci polemiche contro la
Commissione europea per l’interven-
tismo sui monopoli della New Eco-
nomy, prima Microsoft poi Ameri-
can Online-Time Warner, forse Us
Airways-United Airlines, la scoperta
che le fusioni americane devono pas-
sare non solo sotto le forche caudine
dei «regolatori» del dipartimento di
Giustizia, ma anche sotto quelle del-
l’antitrust di Bruxelles che può inter-
venire quando le vendite del gruppo
nel continente eccedono il valore di
240 milioni di dollari, sono solo una
faccia della competizione ingaggiata
da Europa e Stati Uniti e nemmeno
la più importante.

Nel caso dello sbarco di Deutsche
Telekom le cose sono complicate dal
fatto che il gruppo tedesco è per il
59% in mani pubbliche e le leggi
americane impediscono di concedere

licenze di telecomunicazione a qual-
siasi società straniera controllata per
più del 25% da imprese statali.

Una trentina di senatori repubbli-
cani e democratici capeggiati dal de-
mocratico Ernest Hollings hanno
chiesto «un vaglio approfondito» in
caso di un accordo Deustche Tele-
kom-Sprint. Si fa leva pure sull’«im-
perialismo» tedesco e c’è chi ricorda
come la prospettiva che la Deutsche
Telekom divori un bel boccone del-
l’industria americana è più di quanto
gli americani siano disposti a soppor-
tare dopo la conquista della Chry-
sler. Mentre in Francia si protesta
contro McDonalds’s, è la stessa Fran-
cia con Vivendi a prendersi la rivin-
cita contro la colonizzazione cultura-
le americana acquistando la multina-
zionale Seagram per 34 miliardi di
dollari. La Seagram è proprietaria de-
gli Universal Studios, la culla della
cultura e degli interessi cinematogra-
fici degli Usa.

Sono alle spalle i tempi in cui si
poteva sbeffeggiare l’euro. A parte il
suo valore rispetto al dollaro (che ur-
ta gli interessi commerciali america-
ni), la moneta unica è un indubbio

successo. Una rivista di qualità come
Foreign Affairs può titolare tranquil-
lamente «La prossima grande idea
europea» un lungo saggio sulla difesa
comune dei 15. Su National Interest,
Kenneth Waltz, professore di scienza
della politica, può tranquillamente
affermare che la posizione attuale del
mondo degli Stati Uniti non può du-
rare a lungo perché «l’America è una
nazione di 276 milioni di abitanti
che costituiscono solo il 5% della po-
polazione mondiale. Ciò vuol dire
che non ha le capacità fisiche né
quelle politiche di sostenere indefi-
nitamente il peso del ruolo interna-
zionale attuale. Non solo: le altre na-
zioni non possono tollerare di restare
in coda al treno, amici e nemici rea-
giranno per riequilibrare la bilancia».

Il Washington Post invita aperta-
mente ad abbandonare l’idea che
tocchi all’Europa definire se stessa in
riferimento agli Stati Uniti e che gli
Stati Uniti «possano continuare a de-
finirsi senza rapportarsi a nessun al-
tro». Certamente la rivoluzione di
Internet ha messo a nudo le maga-
gne europee, ma non possiamo di-
menticare che Nokia ed Ericsson so-
no i leader nei telefoni cellulari (che
vuol dire accesso a Internet senza fi-
li) e che acquistando la Manne-
smann la britannica Vodafone ha
scioccato gli americani quanto i con-
correnti europei.

COMPETITIVITÀ

Crescita, gli Usa sentono
il fiato sul collo dell’Europa


